
.

Oggi siamo il Paese europeo',
delle CULLE VUOTE, quello con il tasso
di natalità più basso. E il fenomeno
è destinato ad aggravarsi nei prossimi
anni. I motivi? Un bambino richiede
risorse economiche e tempo, entrambi
sempre più scarsi, e mancano
olitiche di sostegno alla famiglia

adeguate alla situazione. E con una
opolazione che invecchia senza

ricambio, sarà difficile garantire
sviluppo e benessere alla società.

Pa flora m a
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«Uno» non
è il numero
perfetto
La maggior parte
delle coppie
italiane si ferma,
forzatamente,
sotto la soglia
dei due figli.
Mentre
il dipartimento
per le «Politiche
perla famiglia»
ha subito un taglio
per il «sostegno
alla natalità»
che sfiora i 5,5
milioni di euro.
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Il calo delle
nascite

nel nostro Paese
nel 2021 rispetto

all'anno
precedente:

i nuovi nati sono
stati meno

di 400 mila.
E nel 2050,
secondo le

stime, le nascite
potrebbero
essere solo
298 mila.

di Carmine Gazzanni e Flavia Piccinni

insieme ei anni, e ci piacereb-
fi a, quando va bene,
portare a casa in tutto 2 mila
no pochi per sopravvivere

fi •ci per mantenere
etizzano così la loro

quoti a ̀  . rtina e Luca, entrambi
3'eiuli a partita Iva: lei in uno studio di
architettura, lui come commesso in cate-
ne di supermercati. Opposta è la storia di
Giulia e Carlo, 39enni fiorentini, da due
anni conviventi a pochi passi da Piazza
della Signoria. «Ho un ottimo lavoro in
uno studio legale, guadagno bene, voglio
bene al mio fidanzato. Perché non pen-
siamo a un figlio? Semplicemente perché
non ci interessa. Stiamo bene così. E poi
io non amo i bambini, sarei una pessima
madre, preferisco gestire il mio tempo e i
miei soldi solo per me. Non è stato facile
ammetterlo, ma ora lo dico senza vergo-
gna» spiega Giulia, perentoria.

Benvenuti nell'Italia del 2022.
Un'Italia che si divide tra posizioni
«childfree» - proprie di chi non vuo-
le e non ha mai voluto avere figli - e
«childless», predilette da chi per i motivi
più svariati è senza prole, suo malgrado.
La somma fra i due elementi è semplice:
siamo il Paese europeo con il più basso
tasso di natalità. E il futuro non è affatto
roseo. Nel 2021 le nascite hanno raggiun-
to il minimo storico con 399.400 bambini,
-1,3 per cento rispetto al 2020. Dati che
hanno prodotto allarmismo e qualche
riflessione sensazionalistica, come quella
affidata a Twitter del magnate Elon Musk:
«Se l'andamento continua così, l'Italia
non avrà più persone».

Boutade? Nì. Tralasciando Musk, è l'1-

10 Panorama , 6 luglio 2122

stat a mettere in guardia. Agli ultimi Stati
generali della natalità lo stesso presidente
Gian Carlo Blangiardo ha spiegato chia-
ramente come il nostro Paese di questo
passo rischi di perdere 5 milioni di abitan-
ti entro il 2050, quando sarebbero stimate
solo 298 mila nuove nascite, quasi 100
mila bambini in meno rispetto al 2021.
Per rendere l'idea, è come se in un anno
città come Novara o Ancona perdessero
tutti i cittadini.

Non è tutto. Secondo la proiezione, fra
30 anni solo poco più di una persona su
due sarebbe in età da lavoro, con i152 per
cento della popolazione tra i 20-66 anni
deputata a provvedere tanto alla cura e al-
la formazione di chí ha meno di vent'anni
(16 per cento), quanto alla produzione di
adeguate risorse per il mantenimento e
l'assistenza ai pensionati (32 per cento) .

Uno scenario drammatico. su cui
è necessario interrogarsi partendo dal
presente. «I segnali provenienti dai dati
provvisori disponibili per il 2022 non sono
confortanti» riflette con Panorama Marco
Marsilí, senior researcher presso l'Istat.
«A differenza di quanto sta avvenendo
in Francia e Germania. non stiamo per il
momento assistendo a un recupero delle
nascite rinviate dal 2021. Solo nel primo

«Lo stesso
desiderio
di avere
figli rischia
di indebolirsi
se non viene
aiutato
a diventare
progettuale»
Alessandro Rosina
docente di Demografia all'Università
Sacro Cuore di Milano
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trimestre 2022 si riscontrano già quasi 4
mila nascite in meno rispetto allo stesso
periodo 2021». Concentrarsi sulle cause di
questo fenomeno non è facile. È dal 1977,
continua Marsili, che le coppie sono scese
«sotto il livello di due figli ciascuna, ossia
sotto il cosiddetto valore di rimpiazzo dei
genitori con i rispettivi figli».

A incidere sono molteplici fattori: «[1
processo dí individualizzazione della
persona nella società; la maggior con-
sapevolezza delle coppie sull'ampiezza
familiare desiderata; l'analisi economica
del costo di allevamento dei figli; i tempi
sempre più lunghi di transizione allo stato
adulto da parte dei giovani; il poco tempo
a disposizione, soprattutto da parte delle
donne, per poter efficacemente conciliare
il lavoro con il ruolo in famiglia».

Intanto, le scarse nascite si ripercuo-

COPERTINA

tono non solo sull'economia dell'«indotto
bimbo», ma anche sulla scuola. Solo ne-
gli ultimi giorni hanno chiuso i battenti
un asilo a Salcedo (Vicenza), aperto nel
1926, e una scuola d'infanzia a Milano,
dove sono state chiuse anche 15 sezio-
ni nelle materne. Il bilancio degli ultimi
5 anni è disastroso: in tutta Italia nella
sola scuola primaria si sono persi 200
mila alunni (-8 per cento), portando alla
chiusura di ben 361 istituti.

In tutto questo lo Stato spesso latita, e
poco sembra incidere la nascita del recen-
te assegno universale per i figli, sostegno
economico alle famiglie attribuito per
ogni figlio a carico fino ai 21 anni.

«L'Italia presenta uno dei maggiori

«Ci restano solo 15 anni per fermare il declino»

Per lo statistico Roberto Volpi, occorrono politiche forti. Ma il Pnrr non le prevede.

«La questione 
demografica in Italia 
non è mai stata presa 
sul serio». Esordisce
così Roberto Volpi, fra i più
apprezzati statistici italiani,
da poco in libreria con
Gli ultimi italiani. Come
si estingue un popolo
(Solferino), in cui
traccia il ritratto del
«gravissimo crollo della
popolazione italiana entro
la fine del secolo». Sono
decenni che Volpi lancia
allarmi rispetto alle politiche
dello Stato, riflettendo
sulle carenze strutturali del
sistema-Italia e predicando
un verbo alternativo ai
modesti sostegni familiari
promulgati dal governo.
Adesso allo sconcerto
per come è sempre stato
trattato il tema natalità, si è
aggiunta la delusione: «Mi
aspettavo che nel Pnrr la
denatalità fosse il punto di
partenza. Invece siamo di
fronte all'ennesima

occasione persa. Anche
questa volta il grande tema
demografico italiano,
che fatica a farsi strada,
resterà nell'ombra».
Come se Io spiega?
Alla base c'è una grande
carenza culturale e una
scarsa attenzione. Eppure
c'è in gioco il futuro
del nostro Paese.
Che cosa rischiamo?
I prossimi 15 anni saranno
decisivi per il recupero
della popolazione italiana.
altrimenti avviata -
mi permetta il parallelo
con i malati di tubercolosi -
a una consunzione. Certo,
le popolazioni oggi non
si estinguono del tutto, ma
possono diventare sempre
meno presenti, fino a
spegnersi. Oggi da un lato
la popolazione invecchia,
dall'altro perde vitalità.
Entro la fine del secolo
mancheranno forse
20 milioni di italiani.
Nel suo libro lei propone

molte soluzioni. Quali sono
quelle più necessarie?
Iniziare ad agire. Parlarne
sui giornali è importante,
ma all'attenzione mediatica
non corrisponde quella della
classe dirigente. Bisogna
mettere in atto un piano
radicale per tentare
di risalire la corrente. Le
politiche nataliste - come gli
assegni famigliari, o i servizi
per l'infanzia gratuiti - hanno
fatto il loro tempo. Il tasso
di fertilità, anche nei Paesi
dove queste strategie in
passato hanno funzionato,
è declinante, se non fermo.
Dobbiamo realizzare
che l'Europa perderà
popolazione nonostante
i flussi migratori.
E l'Italia?
Dovremmo avere il coraggio
di attuare politiche d'urto.
Qui i percorsi formativi
sono i più lunghi del mondo,
e l'indipendenza economica
arriva dopo i trent'anni,
quando si rischia di essere

Roberto Volpi

GLI ULTIMI
ITALIANI
sottotitolo:

Come si estingue
un popolo
(Solferino, pp.
272,16,50 euro) .
II saggio traccia
un quadro
desolante dei
nostro futuro.

gli ROBERTO
VOLPI

t,ll~ciirryi

!,t,al~aEMESirsnvGü
pnn,

tagliati fuori dal punto
di vista biologico. In questo
modo si fa famiglia tardi,
quando ci si riesce, e quasi
mai si pensa al secondo
figlio. Serve poi un mercato
del lavoro più favorevole
ai giovani, capace
di premiare il merito
ma anche la voglia di fare.
L'«ascensore sociale» si è
fermato negli anni Ottanta,
ma ripristinarlo è vitale.
A cominciare dal
Mezzogiorno che, secondo
la sua analisi, è l'area
del Paese a maggior
rischio desertificazione.
Fino a dieci anni fa si
reggeva perché faceva molti
più figli rispetto al resto
d'Italia. Adesso la natalità
è uguale al resto del Paese,
e in più non esiste
alcun movimento migratorio
dall'esterno. Continuando
così, il motore trainante
del nostro Paese è destinato
a spegnersi. E l'Italia
a spopolarsi. (C.G. e F.P.)
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pppA MI IAfLO SPELLIN
DLINCIDENTE?

VENERDI SERA PRIMA W ESSERE MAMMA .

VENERO' SERA DOPO ESSERE DIVENTATA MAMMA

aAO. *n mie iiae .
'*rs rgsr.. rle^rr

chi s P prende
fai figli

quando ~ cura
vecchia?" sarai
Gli 

infermiericasa di riposo dr
della

lusso in 
c

i miei 
ulti 

w Passerò
pront000 mi anni

Spopola in rete, tra social e blog, l'umorismo

divari in Europa tra numero di figli deside-
rato e numero effettivamente realizzato»
riflette Alessandro Rosina, ordinario di
Demografia presso l'Università Cattolica
del Sacro Cuore di Milano e autore di Crisi
demografica (Vita e Pensiero, 2021). «11
primo valore è vicino a due, corrisponde
al livello di equilibrio tra generazioni, il
secondo è pari a 1,25. Significa che abbia-
mo oltre un terzo di figli in meno rispetto
a quanti ne vorremmo. Ma lo stesso desi-
derio di averli rischia di indebolirsi se non
aiutato a diventare progettuale».

Ed è qui che si mostrano le carenze
strutturali del nostro Paese. Un esempio?
Il dipartimento per le Pari opportunità,
oggi guidato da Elena Sonetti, da bilancio

Il dipartimento
delle Pari

Opportunità
passa da 289

milioni di fondi
annui del 2021

a poco più
di 81 per

quest'anno

Elena Bonetti
Ministro delle Pari Opportunità

di previsione 2022 passa da uno stan-
ziamento dell'anno precedente di oltre
289 milioni a poco più di 81, mentre il
neonato dipartimento per le «Politiche
per la famiglia» registra un taglio per il
«sostegno alla natalità» che sfiora i 5,5
milioni di euro. Così ci ritroviamo in una
Italia che Non è un Paese per madri, per
citare il libro di Alessandra Minello pub-
blicato da Laterza.

«A questo proposito» spiega l'autri-
ce, demografa sociale all'Università di
Firenze, «determinante è il mito del-
la maternità, l'insieme delle pressioni
sociali che le donne italiane subiscono
e le obbligano a sentirsi sempre in do-
vere di essere presenti, perfette, uniche
depositarie della cura dei figli. Tanto da
dover vivere con senso di colpa il tempo
dedicato al lavoro. Al mito della mater-
nità sono sottoposte anche le non madri,
che lo siano per scelta o meno, perché
vengono giudicate costantemente e pres-
sate affinché aderiscano al percorso di
genitorialità».

Alla componente culturale segue poi
quella strutturale: «I servizi per l'infanzia
sono carenti, i congedi di paternità ob-
bligatoria sbilanciati rispetto a quelli di
maternità e con durata limitata. Più in ge-
nerale, la protezione delle donne è bassa
e spesso sfocia in abbandono del lavoro.
Con queste condizioni è difficile poter
immaginare un sollevamento della na-
talità, le giovani coppie ragionano come

Sopra, alcuni
dei «meme»
apparsi sulle
community web
Childfree e
Insanity Page,
blog personali
che ironizzano
sulle difficoltà
e gli svantaggi
dell'essere
genitori,
e sulla scelta
di non fare figli.
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Oltre 22 milioni gli assegni ai pensionati italiani
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le aziende: senza aspettative favorevoli
sul futuro né un clima di fiducia intorno
a loro, rinunciano a investire».

A questo proposito, interessante è lo
studio pubblicato sul Finnish Yearbook of
Population Research: in Europa la media
delle persone fra i 18 e i 40 anni che non
intende avere figli è dell'il per cento,
mentre gli italiani si collocano intorno al
9. Le ragioni, oltre a quelle citate, sono
le più disparate e spicca anche chi pro-
fessa un approccio etico: «Mi piacerebbe
essere padre» rivela Alessandro, attivista
childfree sui social «ma non credo sia
giusto procreare in un mondo già affollato
e devastato dal punto di vista ecologico.
AI massimo punto ad adottare».

Agli studi che sostengono come non
avere figli abbia un impatto positivo
per contrastare il cambiamento clima-
tico, si contrappongono però gli allarmi
previdenziali: se nascono troppo pochi
bambini, poi chi potrà mantenere una
popolazione sempre più anziana come
quella dell'Italia? Nel 2050 un terzo degli
abitanti avrà più di 65 anni. Il problema è
puramente concreto, poiché l'assistenza
socio-sanitaria pubblica si sostiene con
le tasse della forza lavoro. Meno forza

14 Panorama : 6luglio 2022

lavoro significa meno risorse, o tasse più
pesanti. E allora come se ne esce? A ren-
dere ancora meglio l'idea della situazione
arrivano i numeri. Gli occupati entro i
29 anni erano nel 1951 il 51,6 per cento,
oggi sono scesi a circa il 28. E ancora -
sottolinea l'Istat - se oggi gli over 65enni
rappresentano i123,2 per cento del totale
della popolazione, nel 2050 arriveranno al
35. Per quell'anno il rapporto tra giovani e
anziani sarà di 1 a 3. Un'ecatombe.

«Come sarà il futuro dell'Italia di-
pende dalle scelte che facciamo oggi»
aggiunge Rosina. «Se la popolazione non
tornerà a crescere aumenterà solo la fetta
di anziani, sarà difficile sia generare svi-
luppo e benessere, sia rendere sostenibile
il welfare pubblico. Sempre più giovani
si sposteranno in Paesi capaci di offrire
migliori opportunità di realizzazione.
L'immigrazione si indebolirà perché sa-
remo meno appetibili, e le disuguaglianze
sociali rischieranno di aumentare. Per
contenere gli squilibri è allora fondamen-
tale mettere in campo un'azione siste-
mica e integrata su cause e conseguenze
della denatalità. E uno scenario ancora
sanabile, ma ha bisogno di un cambia-
mento di rotta a partire da subito». ■

RIPRODUZIONE RISERVA7F.

la percentuale
di pensionati
in Italia, pari
a circa 16 milioni
di persone.
Secondo
le proiezioni,
saliranno
al 32 per cento
fra trent'anni,
quando solo
poco più di una
persona su
due sarà in età
da lavoro,
in grado quindi
di contribuire
all'assistenza
della
popolazione
anziana.
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